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davver Sai 
quelle Lettere ornate 
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latore ? 
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tutte tue 
lepidezze e delle grazie 
e delle Tropocachie, e 

Birbologie, e degli altri Jofìanziali Caratteri del Bue, 
detto concordemente che dai Settentrione dell' Ignoranza fi> 
Settentrione della Brutalità niun altro Quadrupedo può 

Bue 
Illuilri 

favorevole 

Autore di quel Fondaco di Capi d? Opera falvochè 
dagogo 
delle G 

M egro molti ffimo con le Sig 
accorte quefto loro Giud 

quanto ftarete Voi , Padre Don Luci 
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e un bel pe 

attraverfare con efTo F Occidentale Inghilter * f­HÌ^J: 

d' Oceano Atlanti 
Spag 

vorrei 
Pettig 

e F 
* 

e 

eder 
, o per diri 

Portogall e 
. ? 

averlai Ventrìcolo 
nel voftro lepido mod 

e 
mie 
ver 

> 

> 

i 

nel fentir\ 
ch^ queft 
altra 
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Di retro dell' Europa . Qi 
e 

affi ad 
e 

P 
colà 

con un aria 

falfi e che queft 
palio eh e 

Pan ci 
odrò 
queft L 

5 e w-

Padt -il 
■ ^ 

r
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e 

he 
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G 
e 
altra 
chlo 

Quanto rideremo quando vi lentiremo 
Filofofo Ateniele , e parlando mezzo . / 

queft* 
e mezzo da Comacchio , cfhe quefta è una Cacoft 
• \ 

in 
Battologia, e quella una Tropocach e 

verfo ^//^ Birbo lo? 
q u eli 

r>i. 
. - ^ 

\ 1 

a 
avrete in gola 

edervi col cappuccio a ti 
> 

eh 
grtd 

poi m app 
a quanto n 

qui fono un Bue Jnglefe > e qua un 
Qcea* 
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Oceano a Atlantico, e coftà un /?#£ TortogheCe , e colà n i i 
J?«<r Spagnuolo " ~ e 

he per maggi 

Ventricolo , o un 

im 

più fu 
umul 

Bue Francefe , foggiungend» » fors 
pidez eh fono un ^ / ^ 

o un 
mente fratefche corroboi 

Tetto, o un ^ « ^ Tancia, o un ^ « ^ 
'Diretro . Coteite voflre fpiritofa gim 

io delle mie Lette 
lai cera nn • ^ 

nal 
più dubit 

quell 
il Giudizio favorevole 

voltre Genti accorte, e non 
alcuno della mi 

» 
o della mia Settenti Brutalità 

Ig 
Ball 

a Settentrio 
che non ab 

bandon voltro ilil Birbolog 
belle quando ( come promettete a 

9 e ne fentiremo delle 

mie L alle ifit 
4 ^porrete quelle 

avete 
do 

un buon fagg 
degl avveda Mercatanti Gi ne 

dell a 
a 

ca 
7. che ne' miei Viaggi io 

olirà perfetta Birbolog 
» 

vifltata la Àie e 
» e raccolto il mìo prodigiofò Milione da Coloro 

l . r 

■n L. J 

mife nel fettimo Cielo i 
Maco­

quali avevano fette centomila 
e in ogni [la feti' ecent orni la bocche, e in ogni bocca fé 

* ^ 

tèéentomila lingue parlanti in fette cent ornila idiomi . Q 

fini 
udito e fpiritofo il mio caro Birbolog i chi potrà 

e 
d' ammirarvi fentend 
fpiritofe Birbolog he f 

ggiungere a quelle voilr 
il rito della Ci 

tifone io ho potuto aver di colà gP idiomi e 
bocch 

le ling e 
e 9 ma le teft ne col a -y 

Padre mio 
non 
fono 
Luci 

5 a me 
può andare • \ 

tanto erud 
ne d" altronde ! Ah quella 9 

e tanto fp che 
insù ! Quelle fono lepid 

grazie ? quelle fono facezie tutte voilre , tutte 
? tutte del mio Birbologo ; e nelle mie Lette io 

non ho certamente mai poti fai a una tanto 
te lepid razia 5 face 5 e 
onde farà pur forza eh' io rinunci alla dolce fp 

m 
zioni e 

annoverate 
Glori e 

ifurata al 
rbologia 
£a di ve 

Produ 
e l S 

Avete però molta rag 

voilre Genti accorte fra 
Tenebrofo ! 
Reverendi ilimo­, laddove mi ? 

riprend 
Lettere 

aver fatt ad 
un Cao di roba 

uno Stampatore, che quelle 

. Con fé li 
patere imita 
voitro Suicid 

» 
un Fondaco 

che 
quel 

fatt 
Coft y Tir 

male a fare che il mio Stam 
d el il Ped 

Dal pi q u e 1 
5 

VI fate 
o quello del 

odelliffi 
Imamente chiamare vino Scrittore llluftre, a cui non mancan 

(ali 
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e dottrina 9 e 
lepidezze, di vivacità 

per là dicibile copta 
i 

fcuffii 
da 

P u o fai I 
eleganze r e: d"1 ingegnofijfime dì* 

e be altro; che un 
co i 

i 
un C a o s , e una Pirlonea ! Quella e una Birbolog 

ci eli e • v 
più iubli e dell • ^ 

del voilro Suicidio V 
pm ammirabili 

voilro Difcorfo 
Scrittura dotta ed eloq 
e di molt ' altre buone 
una Birboloda 

P 
O d 

contro G 

btampatore 
­, a p.xss*. 
*lini: e una 

e dì forza e di leggiadr 
» 

cole 

pi 
log 

na degniffi 
quel la non è ino anch' ella 

dell 
Birbologa ? N o n mi fono poi ig 

Paternità Vol i rà lem 
tant ' altre birbo 

lodi che ete centinaia di volte nella Bottega 
Monsù Guiber to (a) diluv addollb alla vollra Commedia 
Filolofica 5 a olir Ritratti j alle Ut nità St I 
a quel Difcorfo contro il Grifelini, e ultimamente 
llupendiffimo Bue Peda né g ne tampoc 

'iche 
ro lira 
quell' 

altre lodi birbologhiffime che di tal Bue Pedagogo avete icrit­i 
te in più parti d'Italia T e fingendo di non r iconoicerlo Del' 

. ^ 

fatt 
a quali 

tra per non muover poi vomito t .1 a 
le Quel la e la sfacci a tagg fi 

io avrei d 
topiito quella 

avere per agguagl 
e fratefea 

ai gran Birbologo 
che io avrei d 

ulare per pareggiarmi a Don Lue e quello in fora 
quello che avrei d far 
mi 
Cole . 
voilre 

Lettere Viag 
h' io per dar riputaz a 

E * 

e alla mia frulla e altre mi 
per far ndiiputah­lmente annoverare come tutte 

fai 
* 

■T 

e dotti 

fori glor 
Birbolog 

Sec 

pid e d' eleg 
Frate pareggiabile 

Fr 

)lo Tenebr 
lllullre, F 

pochi 
pieno 

abbondanti ffimo 
piolo 
racità 

Frati 
Gent 
Lett 

oliffime diicuffi 
> 

Frate d Frat 
for r e - * - »> 

accorte r affli 
g 1 afì a moli 

el o q 

^ vvedutì Me che 
non fono né Caoflu.nè. F'ond 

^x e 11 
alle 
mie 

ne Pirlonee come 
Op voilre ; e lop non vi feor late di provare eh 
mia. Traduzione delle Tragedie di Pier Corneli non 
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fedele all' originale . Mi fonò già avveduto dalla voftra 
montata a falfo, e dal voilro Automato montato a 

-* 

e dal Giudizio da Voi dato di Voltaire in qualità di 
de^V Italiani, che Voi fletè infranciofato quanto balta 

giudicare drittamente della fedeltà o della infedeltà di 
qualfiilia Traduzione dai Francefe . M' è però forza avvertir­
vi a propofito di Voltaire , che Voi fletè un Birbologo mol 
to femplice quando v' immaginate che io non conolca que 
Autore di cui a p. 207. del Bue Pedagogo rifiutate di dirm 
il Rome . Quantunque il Librajo Guiberto non m' affilia co' i 

che i Torchi Oltramontani vanno multiplicando, pure 
Opere Pollume di Guglielmo Vadé non fono cofe dell' al 

tro Mondo che Voi lolo abbiate ad averne notizia. Ho let 
| Ì | | 1 | Co anch'io il Ragguaglio dato in quelle fuppolle Opere Po 

ftume dell' Hamlet di Shakefpeare, ed ho ammirato per 
centefima volta Voltaire in qualità di Critico degl" Ingleft co­

F ho già tante volte ammirato 'm qualità di Critico degl 
Italiani^ degli Spagnuoli, e de' Tortoghef. Ma vorrelle \ 

■ -, • .■■-■'. -■ ■ v i-

■ ' - - - ■ ' ; . . ' v : . . . 
v ; ; ■ . sr , '■•'■. 
H,

-.1 , - " \ : ,- ■' ■ <:-,'■■- 1.1-VJ--.. 

1 

re mio , eh' io buttaffi il tempo a dilcorrere o a difputa 
con Voi di Cofe Inglefi , o Spagnuole , o Portoghefl, e a 

feempiaggini che Voi dite di Shakefpeare fulla 
fede di Voltaire ? Di mineilre e di brodi credo ve n' inten 
dereile fé ve ne parlali] , ma a che diavolo venite ad intri­
garvi colla Lingua Tnglefe , e colla Tragedia d' Hamlet, e coli 
altre Opere di Shakefpeare ? Imbaccuccatevi nel cappuccio, 
Frataccio impudente, e non venite a parlare di cole di cui 

ndete quanto i Somieri di Mufica ; né vi fate Difenfo 
re e Antagoniita di Wilkie, di Balchloch, di Hume, di Tom 

, di Milton, di Spenfer , di Pope , di Swift, e d 
tal Gente , della quale non folo non fapete la Lingua , ma 
non fapete neppur pronunciar i Nomi, anzi neppur copi 
efattamente fenza far fatica . Quello è quello che vi pollo 
dire in propofito degli Autori d'Inghilterra, de' quali volelle 

cinguettare coli'ajuto della mia Fruita e dell' Opere Po 
fiume di Guglielmo Vadé . Se parlerete più di quella Gente 
vi fcapperanno dalla bocca dell' altre ailurdità compagne di 
quella che v' é fcappata parlando di Shakefpeare e di Goldo­
ni : Se i ^Drammi di Shakefpeare ( dite Voi a p. 205­. del 
ftro Bue ) fanno affollare gP Inglefi al Teatro un giorno dopo 

F alt 7 
> 
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## /i»^ dopo P altro , ^ un fé e oh dopo F altro 
di biafimare 
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:*r 

me dunque ardifei o 
9 

9 

ca­
che 

anch' etto fa affollare gran Gente intorno a i Teatri! Ma noli 
vedete, Frate aflurdo, che quella voltra oilervazione un A" 

oilervazione da Truffaldino , e che quantunque il Goldoni 
faccia a' dì nollri affollare gran Gente a' Teatri, non l 'ha 
ancora come Shakeipeare 

% 
fatta affollare un fé co io dopo /' altroi 

effendo tuttavia vivente ? Io però mi feordava che Voi liete 
uno de'principali Scrittori del Secolo Tenebrofo, e che quin 

te 
v' è lecito dire quante ailurdità e quanti fpropofiti vole 
Che bella cola vedervi aggiogato a un carro letame 

con quel Prete Reb^Jlini della Minerva , che difendendo 
egli Goldoni cominciò colla protella di non aver mai . . j 

ne fentita leggere o recitare alcuna Commedia del Goldoni 
qui per finire quello mio Difcorfo col Goldoni, vi torno a H_ 

■ Ì 

dire con la mia ufata imperturbabilità' che darò fempre ca ^ ' 

■. \ 

ratteriltico Titolo di Tubblico Avvelenatore ad ogni Poetallro 
Goldoni cattiva morale Drammatico che infegnerà come 

dalle feene, qualunque poffa effere F opinione vollra 
del Prete Rebellini, e quella del noltro caro cariffimo Seco­
lo Tenebrofo . Don Luciano vi fono fchiavo. 
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Che comincia con un 'Dialogo 

T O 

9 e che 
- i 

contiene alcune 
feempate, ed alcuni Ritratti \ * 
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L' A U T O R E DELLA F R U S T A , 
r 

'ho già detto. Re ve rendi ffimo Padre, che nel vo 

._ * 

maraviglia. 
Bue Pedagogo v' è una cola la quale m' ha cagionata 

^ D O N L U C I A N O 
I 

) 
me F hai detto, e me ne ricordo, Bue mio 

Io che t' ha 
quel 
me, 

cagionata maraviglia e mio difeorrere in 

negli itudj 

ibello con 
e note lino agli 

pai perfetta ignoranza di e ole 
Difcipuli a iniziati 

J 

L'Au 
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non Bue, non fu quello 
D O N L U C I A N O . 

. j . , ' ' . , . . ■ . . ■ , 

■ ' . . i 

V . rf Sarà dunque fiata. Bue carnivoro, quella mia fmanià ri 
di voler fare il faceto e lo fpiritofo malgrado la Natu 

ra che m'ha onninamente negata quella fnellezz,a d'ingeg 
quella dilicatezza di fantafia , e quella efattezza di 
che li richiède per fare lo fpiritofo e il faceto 

% 

A U T O R E . 
N o , Padre non Bue, non fu nemmeno 

t ' ■ * -

^ X <iW4AW Xll/IJL U U ^ } 
1 ' ■ 

■ ^ 

D O N L t » C I A N O . 
Dunque farà fiata. Bue automato, quella mia fm oderà ta 

nel farmi da me fteffo replicatamente il Pane 5 

T * 

c o , e nel chiamarmi da me fteffo IJn Uomo Illujìre, nudrito 
nella pulitezza e nella eleganza, buono Storico , buon Anti­
quario , buon Filofofo, e buon Teologo, quantunque io 

L' A U T O R E . 
N o , Padre non Bue, non fu nemmeno quefto in 

tnalorai Oh che poca memoria. Storico mio, Antiquar 
mio , e Teologo mio ! 

D O N L u C I A N O . 
Dunque, Bue Legislatore, farà fiata quella mia abbon 

danza di Concetti intorno al Bue* che mi fono tutti fortu 
natamente riufeiti tanto ottufi, e che ho appiccati collo 
to al Cognome di Scannabue. A dirtela m confidenza io colti 
feci propio una fatica da Afino 

y A 
elio non occorre che me lo diciate. Padre non 

Lo fo anch' io che colli facelte una fatica da A fino , e che 
idicolo Cognome da me dato all' imma&ihario Ariitarco Ì3 

per far isbigottire gli feiocchi con quella itrana parolaccia 
non meritava che v'affati calte così afmefcamente a itravolger 
lo in tanti modi. Ma lafciamo andar quello, e lafciatemi di 

9 

re che non avete ancora toccato il punto della mia mara 
l t 

D O N L U C I A N O 
Sarebbe flato mai. Bue Medico, quella mia .3 

niera di darti più nomi oltraggi òli che non ne furono dati a 
Giuda, a Nerone, e a Gano da Pontieri 

L'Au 
ÌK ' 

*>*■ 
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A U T O R E 
non Bue • io mi rido 
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voftra 
­i 

nità 
ma mt* 

i 
D L 
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% V 

quell 
Sarebbe mai flato quella mia ira, quel mio maltalento 

mia 
un Nimico 
modo 

di 
mio Leggitore, interpretando femp 

fottiie perfidia in procurare r Bue Cipolla 
m 

miq e fraudolent tuo fentimento Intorno alla 
Letteratura, alla Morale, ed alla Relig ? 

ftare 

No 
tamp 

, no , e poi n o , 
ale di 

AUTORE. 
Paternità mia non buefea, non fu 

cofe ! ! Quelle fono cofe da de­
maraviglia in chignon conofce troppo bene F irafcibile 

Scrittori Italiani moderni ma Ciurmaglia di voi 
cofe non potevano deflare maraviglia In me che ho piena pra­
tica di voi altri irafcibile Ciurmaglia Ciurmagliaccia . Prima di 
leg voilro Bue Pedagogo io avevo cafualmente laputo 

- + 

&vt,liofo e più burbero di 
e più artificiofo e più maligno d' Allarotte ; e 

che Voi liete un Frataccio più 
Belzebubb 
m' era in oltre ilato fcritto da Bolog che mia giulla Cri 

•*-:* 

tica alla voltra Commedia 
feufate fé quella moffa 

che In fui voltro primo legg 

v'aveva molla tanto bile 
non e anatomicamente vera 
fchizzalle fuoco dagli occhi 

bava dalla bocca come Rofpo calpeltato . Avevo poi anche 
veduto il voilro 'Difcorfo Tarenetico contro il Grifelini, e no­
tato con quanto attolficata difpettofaggine F avevate maltratta­
to per aver lodato forfè un po' troppo Fra Paolo Sarpi in quel 
fuo Libro ; né m' era fcappato dall' occhio il naufeofo Lio­
gio da latto voilro fteffo Difcorfo Pàrenetico in una 

e non 
Penfate 

Poftilla vollr 
9 Padr mi 9 

Ragiona 
dietro a tutte quelle anteceden 

. v . 

ze io poteva afp nel Bue 
dell 
e dell 
fing 
che 

noranza 
fpiritofa 

gog altro che 
prima di tutto , e poi della lepidezza fai 
t baltarda, e della immodeltia tanta, 

9 

e di 

medio 
e malacreanza tanta tanta, e quindi una dofe 

9 maltalento, e di perfidia 
^^ _ _ , _ 9 * i 

• \ 

come 
mai tutte quelle cofe venute appunto com' io me le llava afpet 
tando avrebbero potuto cagionare la menoma maravigliai 

4 - t 

Lr i. 
■ . , 

Quat 
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Crfglòtiato. nel 
melo . 

Uh 

W 7* K 
+ * 

i 
foggiungerete Voi ) che te n' ha + -

mio Bue Pedagogo ? 
9 dim 

ifparmiarvi F incomodo di leggere di 

, Padre poca memoria! Forfè eh'io non vel dilli già 
liei ^Difcorfo Secondo ? Tornate a leggerlo attentamente, e ve* 
cìrete che ve F ho già detto! Ma no : fiate qui , che ve lo vo­

jplicare per \ ' 
che già leggeìle 

Sappiate dunque, Padre mio, che quando ebbi feorfo da 
_ 3go io non mi maravi 

lai d' altro che della voftra fomma SCEMPIATAGGINE in fom 
xniniftrarmi come facelle un tròppo facil modo di farvi ripe 

un capo ali 
* i * 

quel bel Bue Pedag 

tutamente ed gabilmente comparii Bu tando 
tanto fpeffo i miei Paragrafi come facelte, e non citandoli mai 
còme flanno , ma falflficandomeli tutti nel ricopiarli. Come 

poffibile, dicevo io a mifura che leg Ifriai 
éotne è poffibile che queft 
dire 

Libello 9 

Fi 
in iftampa alla Gente delle Cofe falfe 

fia flato così Icemp da 
e 

può tolto 
di cui falfità 

feontrare ? Come mai è poffibile che Collui 
m' abbia per tanto impotente da non faper ifeoprire alla bri 

A (* * ì « ' 1" • t • V \ • ^ f^\ * \ 1 * • \ 

gata 
tino A 

fu e petute ed gabili Bugie ? S' è pm trovato 
tanto Icemp 

ftampata ne citi un paffo e due , e tre 
che attaccando un' Op 

> 
e d 9 e venti 9 e 

trenta che non fono in tale Op o he non iftanno così 
com' egli li ricopia ? Non bifog ellère feemp allatto 
per lufingarfi che i Legg non farebbero iti a confrontare 

Bu Peda 
titi fficu 

colla Frulla fubito he follerò da mefen 
che 

parte 9 e in molti 
fuo citare era in molti luoghi falfo in 
^hi fall in tutto 

quello Icempiato Bugiardo che in confeguenza d 
come non pensò 

tal con 
Egli do per necelfità alpettarfi dal­Pubblio 

fame taccia di Bug e di Bugiardo intieramente feem 

fc 
~t E dett Cofit 

Pedagogo m' ha fatt 
eria prim 

©a grembiulata d' Ing 
gerlo 

Padre mio 
gli are . 

9 c nel voftr 

e fp 
e di V -o 

edevo capace d' ogni 
ava in efiò una buo­

ma non avrei mai 
potuto periuadermi innanzi tratto che alla Ribalderia, alle In 
giurie ? ed alle Villanie 

1* J 

avelie ad accoppiar 
* 

Scemp 
faggine 
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cagionata maraviglia. 
poffibile, foggiungevo io a 

L\­

che gè 
ro + t 

9 poffibile che in una mia Opera compofla di cinquanta . 1 * * * i 

buoni Fogli di flampa non vi fia la minima minuzia a cui un 
appigliare ? Poffibile che quella 

di cotelti (a) Preti e Frati 
Avverfario 

mia Frulla fia tanto buona 
.miei neppur uno abbia potuto confutarne una riga* ^ * 

e che tutti abbiano dovuto ricorrere alle ingiurie 9 alle 
me 9 alla cavillazione, alla mutilazione, alla falfificazione 
alla bugia ? Vi fono pure 
quali piuttollo 

Fruita delle Cofe affai 
Opinioni mie particolari 

non Ragioni evidenti. Perchè non cercarono Coftoro di 
mie particolari Opinioni coli' arme almeno 

Fruita 
combattere 
delle Opinioni altrui ? Vi fono pure in 
cofe in* 

j - j i 
■. _ i 

: ■- :0 . . 
1 1 t ­. ■ "1 
■. L_ . 

- . ' , • - ' 
* H 

. j _ '■ 
' r.­­ ' ■ ' 

in 
di letteratura che non fono forfè mai più 

non s' mduftriarono Coftoro a rifpon 
cerca pu 

' - ; , . ■ = ■ ■ . } ' ■ 

I ■ '■ 

ì ■ 

■.'!. ■[■:*'■■.■■ ■ ''' 

f 

dere qualche cofa di plaufibìle alle mie novità ? 
re nella Frulla di 

- « 

4-. . 

I 

I . 

r . ^ 

zo paffano per vere 
nollri Poeti 9 de' 

falle certe Mailime che da un 
irrefragabili 

£-» 
J '*** 

T" -i ■ 

l 

Profetori' t j 

5 de' 
comune de* 

Antiquarj, de­
de' nollri Critici, e preffo la comune di molt* 

altre generazioni de' Letterati nollri. Perchè non feppero Co­
non deltó 

Come mai è avvenu­

i " 

fioro addurre almeno delle Autorità rifpettabili 
Ragioni in follegno di quelle Maffime ? 
to neffun d' elfi ha voluto, o ha faputo , o ha potuto 

minimo sforzo d'ingegno per confutarmi, per convin­fare 
cermi, per mettermi in lacco almeno fur un Articolo o due? 

mefliero di lira perchè 
pazzarmi fempre , di 

fono tutti quanti buttati 

fempre : 
fempre, e di calunniarmi 

come mai finalmente quefto 
che fra tutti i miei Avverfarj è giudicato 
anch' egli potuto porre alla feempiata 

Don Luciano 
atletico 9 s e 
di falfificare 

mia lillaba che cita, e ad ififilzare un mondo di bugie 
faci 

- i 

( - > hanno 
to contro la Frulla furono Preti o Frati. Prete Borga, Prete Vicinit Prete Barbaro, Prttt 

cola un po' ftranà, e 
:4e'Preti.e, de' Frati? 

favorevoli a "i Sifteini 
i * _ 



mio 
femplice GìtéS^ 

andar cercando col 
micino il fuo propio difcapito e la fua propia infamia preffo 
tutti quelli alméno che avranno la curiofità di" leggere POpe* 
ita fua *» ITI^^I.» ™U ? 

<?he di 
Colleghi 

e F Opera mia 
Ma perchè io faccio prdfeffione di tutt' altri meftieri 

noltro Reverendi ffimo , e de* fuoi degni 
9 vogli o 

VI 
qui confeffare 

una Parola da lui criticata 
r ' 

mi critica con molta ragione 

itore che 
mia Frulla. 

io fcrilfi Sua 
■J 

Baròmetro invece di Termometro . Quefto è flato veramente 
un mio fallo , né io voalio qui difenderlo , come forfè po­

fug 
■*.* 9 e non voglio fcufarlo con che m 

^ della penna una volta fola per fretta e per difattenzione : 
7 

non voglio dire che chiunque con quanta velocità io 
fui talvolta obbligato a. fcrivere qualcuno de' miei 
Fògli maraviglierà fors' anco di' io non 
falli molto maggiori di quello : E non voglio dire che aven­
do io dimorato dieci anni in un Paefe dove In quafi ogni 

v k
k 

un Barometro , e in ogni 
non può troppo parer poffibile che io ignori 
è faputo fino da' 

Bagno un Termometro» 

e fino dalle 
che colà 

non 
voglio finalmente che io ho regiftrati quelli due Voca 

loro Defìnizioni nel mio Dizionario Italiano e In boli con 
glefe ftampato in Londra 

V 

No 9 non voglio far fiato in 
di quel mio fallo 5 A e voglio dar per conceffo a Don Luciano 
che io F ho commeffo non per fretta e per inavvertenza, ma 

craffifsima ignoranza 
voftra , Padre mio, di Itampare ­" v 

e trionrare nelF unico cafo in cui 
ranza craffa craffifsima ? Perchè nella voltra 
del Bue Pedagogo avete Voi detto sfacciatamente che io ho 

mia igno­
a D. 1x3. 

commeffo fallo due volte; 9' 
Ì - . 

Frufla 
» 

Egli 
e poi a z6~ 

della mia Intro 
Frulla ? 

e vero 9 Padre mio, che a 
f r *■ 

volta 
z6. della Frufta io ho 

una Bugia eh' io ma commeffo quel fallo una 
aveffi già commeffo a p. 3. della mia Introduzione no n 

ho nominati né Barometri né Termometri in 
zione, anzi non ho mai più avuta congiuntura 

Io 
Introdu ■ * * ! ■ 

alcuna, di * J 
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d' un 
mia Opera. 

Non 

o dell' altro 
J 1 l\ 

+-

la ve rame 
una voftra Bugia, e una fiata 

iata perchè troppo facile a ? 
i h 

? 
ì 

è ftato quefto un accoppiare la Ribalderia alla Bugia J 
più Signor Frugoni, fé voi preflaite mai fede a quefto 

che non a m e , fconciatevi a fcorrere coli'occhio lungo 
fola pagina di flampa, vale a dire lungo la pagina terza 
quella mia Introduzione, e conlèfferete che avete il torto a 

fede a lui che non a me . 
anche ftato un mediocre cumulo di fcempia­

te Bugie 
da tutti 

voitro ripetuto affeverare che la Fruita è fiata 
giudicata una cofa 

te contentato di dire a 2*3'• '
c he 

Voi non vi 
mia Fruita è una 

d'immondezze molto più fordida e dannofa di 
Voi non vi liete contentato di dire a 
Ila 

40 
dy E Udèk, 
mia . * 

t i ' 

è un Libro che in ribalderia ­può valere per mille * ' ^ 

181. che non vi fiete contentato dì dire a 
ribocca principalmente di cojtume grojfolano , e di morale 
to più Ji può animale fra : Voi non vi fiete contentato 

01 
mia Fruftà 

* 1 

in nome voltro propio molte centinaja d' altre tali calunniòfe 
e fcempiate Bugie , ma Voi avete voluto crearvi da Voi me­

1 no defimo Interprete Generale delle varie Opinioni di tutti 
ftri Compatrioti, e avete voluto riunirle tutte quante colla 
coltra 9 e farne per così dire una palla fola. e osi nella vo 

breve ma goffa Prefazioncella Bue Pedagogo avete af­
urato che tutti i buoni Ingegni Italiani la 

ima ìira compofta di J* 

r ovveduta di raziocinio 9 

mene 
di 

9 d1 inezie , e di fcurrilità, 
- h H 9 e di verità 

a 
T x 

i.^o. del avete che 
poi 

d'Italia poi a ifB. avete detto che 
io vivo nello fcherno 

mia Frufta è 
* r 

in irrifione e in rezzo per tutta la noftra Contrada'. E poi 
15:.. avete detto che da tutti gli ordini di Letterati io 

fono fato feveramenie punito con tanto fcherno e con tanta 
a 

efecrazione che il Regno delle Lettere non vide mai la 
giore Ma ? Paternità Reverendiffima 3 e non 
che tutte 

rabbia, 
gie 

mag 
ifeorgete Voi 

matte efagerazionì vi fono fiate dettate dal­
troppo vino, e che tutte fono Bu­
! Voi avete ficuramente alzato un 

po' 

^ ^ 1 

.^ : . - - ■ * ■ ■ ■ , . : - > , ' ■ , , 
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$ aver quella Critica nel te qtia^ 
vi configliai caritatevolmente a non pubblicare colle 

pe queir altre voilre ftolte Commedie 
nacciavate .. Se vi fofte confervata fobrio in 

di cui ne mi 
punto 

% 

to 
rabbia non v' avrebbe forfè tanto velato il difcernimen 

e non v' avrebbe potuto fpingere a dire di quelle 
Bugiacce fcempiate fcempiatiffime . Oh Don Luciano pove 
retto, chi mai i che Voi, o qualche voftro Cagnotto bria­
co come Voi,, poteva fupporre che l'Italia tutta foffe d' un 
penfiero , e tutta del voftro penlìero ? E chi mai, fé non Voi 
e qualch' altro Amico del fiafcò poteva dire che la mia Fru 
fta contiene delie immon 3 delle fcurrilità » del coftumt 

e della morale animale fca ì Una qualche inezia può 
e non voglio neppur dire che ogni contenga 

olam, 
che 

raziocinio in ella fia affolutamente perfetto ; e può aneli' 
che tutto in effa non fia dottrina gemuta col torchio* 

e venta per limbice a . cofe è lo fcrivere cin 

inezia ^ e fenza 
i ed 

minuta lenza che ti fcappi unfe; 

qualche raziocinio 

ma e 
e più ancora 

verità. Ma 
ne mi i tutti 

in fatto di Letteratura 
e di Morale non ho 

errore io polla aver com­
in fatta di Coft urne che 

errore 
* 

e fo che in 

' • i 

cinquanta Fogli non v' è imnmtdezza né ribalderia e 

ri 
me 

fiete un Ma fc al zone 
Società Umana 

To 

d' effere dal Boja fuo 
m' apponete di quelle Cakin 

ho criticati 
cattivi con 
verità e 

e con ri gì S 

zza 
toc e o 

9 come a 
altro 

Li b r t 
e 

vivo 
icim 9 

gaglioffacciò', fatto per zare 
infolenza con cui cominciarono ad attaccarmi 
rate e ne' lara fciauratiffimì Verfi * 

ne 
loro lei au 

che un So 
un Bugiardo 

* 
un 

d' avere Frufta 
zone come Voi 

Coftume e 
accip» 

Chi però 9" Don 9 \ 

efagerazioni Vai non cantiate ancora Palinodia l 

Morale . 
malediche 

fa che 
con miei Difcorfi io non vi riduca un giorno a 

giurare fulla vollra poca onoratezza e voltra 
cor 

I " 

^ 
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corrotta cofcienzà 5 che 
n 

i non Autore del Ped^i 
gogò ? Il cuor mi dice che quando quelli miei Difcorfi faran* 
no ftampati Voi farete il Diavolo a quattro ( feufate quello 
Franzelifmo ) per far credere a quell' Italia di cui vi facelle 
qui Generale Interprete, che Voi non fiete ftato l'Autore di 
quel bricconi filmo Libello. Il cuor mi dice che pretto vi 
fmentirete vigliaccamente in faccia a que' medefimi voitri Ca 
gnotti 
lira llupenda Opera . Oh il bel gulto che ci darete 

9 a' quali avete confidato il gran Segreto di quella vo ^
?
_ 

1 gambe t 
^ i 

tando a tutto potere per ricoprire come Gatto le voilre fpor­4 
cizie ! Ma lafciamo andare le Profezie per ora, e torniamo 
alle voilre fcempiate Bugie . .i 

x i 7 del Bue Pedagogo Voi avete fcritte 
belliffime parole . / Gefuiti che fojfrono molti malevoli 
invidio fi come quelli che hanno afflai cofe degne dy invidia, 
tarono non è già molto un loro grande Nimico , il 
lendoli opprimere del vituperio che dir fi poffa maggiore 
in un celebre Giornale che i Gefuiti avevano confederazione 
amicizia con te ; la quale accufazione que 
Vomi 

/ i 

dotti e 
ni 

d1 argomenti 
tennero a grandijjmo improperio , e con ogni 

infama zio mi rono a rimovere mia tanta 
e perfuadere le Genti 9 che gli onefti e ragionevoli 'Viomini, 
com' eff pur fono , non pò fono mai proftituirfi a così nera 

Ma 1 Padre Don «i uci ano 3 che e quella Fola 
jellin bel verde che Voi qui ci narrate? Che ho io 

, e che hanno effi che fare colla Frufta ? co 

A i ­

ho mai nominati i Gefuiti in effa, e non ho mai fatta 
nima allufione a i difturbi avuti dal loro Ordine in 

non 
mi 
pò 3*t 

cui anni : io non ho mai voluto parlare nella Fruita d' alcuno 
di que' tanti Libri llampati contr' effi , come non volli 
anco far motto d' alcuno di quelli fcritti in loro favore . 
io non h o , come certamente non ho , dato mai nel mio Ca­

Gefuiti 

E fé 

rattere di Scrittore 
di lagnarli me e 

minimo motivo all' Ordine 
nel mio Carattere d'Uomo privatolo 

ho fempre rifpettato ed onorato quel loro Ordine 3 e 
anzi ed oilervo e u ni pochi 

amo 
elfi che 

e mi pregio dell' amicizia e della benivolenza loro 
•avviene che i Gefuiti abbiano adoperata ogni maniera 
**.„„+: per rimuovere da fé ftejjì una infama zione che 

perfona , 
come mai 

argo­* 
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e che non poffbno avere, che non fuffifte e che non pud» 
fuffillere ? Che Bugia ftrana non. meno che feempiata è que 
fta vollra nuova Bugia ? Perchè calunniate: Voi i Geiuiti di 
cendo che m' hanno* fatto un: torto, un'inRluitizia, una fo 

* t f * - i - verchieria che non; m' hanno fatta „ che non. mi felino, e che 
non hanno e non avranno mai luoffo di farmi ? Ho sia nota­

* ■ ■ 

- . - ^ - ^ e l . ' - . - J 
| K

V 

xym:.-
1
.-;::. tr-;:-
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t o , parlando del Còcchi, che Voi avete de' molto pazzi mo 
t i 

^ h ■ i J-

- •< - -4= i 

-
, ;

. ■ . ! : . , 

" I 

di di moitrarvl Amico degli Amici; e un modo molto paz 
he quello che qui tenete di moitrarvl Amico de' Gè 

iti.. Ma Voi non la guardate tanto pel lottile quando li trat 
.t fcadiarmi qualcuna delle voilre avvelenate frecce ; e za­

UBI la a. chi tocca le in vece di ferir me va a ferir altri 
^ Chi; fa però che con quella voftra Fola Voi non abbiate 

IflPf;^ di rendermi odioio a' Nemici de* Geiuiti pei 
ì j 
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altra verfo , e chi fa che non, abbiate voluto artatame uè 
nel Mondo per un Mercenario de' Geiuiti l Vi 

tanto pieno di malizia in ogni pagina del voitro Bue 
gogò, che non è. Urano fé penfo fempre il pegg 

ed ailutiffinK> Birbone come Voi liete. Non mi 
x*^ -

ancora feordato che un altro Birbone, cioè il già no 
. W Ì " 'x -

b
 r

i : - ! ­ rt\ 
1 ^■- U 

- X 

ininato, Abate Giambattilta: Vicini, fra: gli Arcadi Egerio Pòi i.\ 

?, * . 

i ■_- .; ?J 

■ ^ - . ; L . ^ - . . . , 

nella Prefazione d' una certa fua Raccoltuzza di cat­
mi toccò quella corda, ed accennò la Gazette 

y*- " . Mccleliaflique C da Voi chiamata: un celebre Giornale ) in cui 
l | | | l | f fi afficura con: inaudita: sfrontataggine, che la mia Fruita 
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una lucrifera. periodica Apologia de5 Gefuiti »„ Ma,, Padre Don 

* ' - r Luciano r come non arraffi ile Voi di rammemorare quel mat 
to dire di quel fanatico Francefe che è Autore, di quella. G 
zetta ,, il quale parlò come una Ghiandaja briaca , e a cui la 
feiocco Vicini fece eco come un' altra Ghiandaja briaca? V'è 
egli dunque bifogno di provare che la mia Frulla non ha pun 
to che fare co' Geiuiti r e che Effi v' ebbero tanta mano 
quanta nv ebbero negli Scritti del Mago.' Zoroaftro e di Mer 
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curio Trimegifto ? E fé Fili non: v' hanno avuta mano, e le 
io non m­ impaccio in effa con Effi , perchè hanno a proc 
rare con ognr maniera d argomenti di convìncere il Mond 

una cofa che il Mondo non crede punto , né ha: mai ere 
duta, né può credere, ne crederà mai? 

Diama 



+y" 

h 

* 

■ ^ 

ft-
- ^ 

i-̂  t ^ Diamo 
. 79 . 

per conceffo alla 
$iffima che i Gefuiti fieno difgullati meco 
Scrittore, o in qualunque altra qualità, io domando _ 
ftro mentecatto Frate, Quali fono gli Argomenti adoperati da* 

no* 

vropeno 
meco 

per perfuadere al Mondo che fi riputerebbero ad im* 
, ad infamazione, e a nera viltà la Confederazione 

e V Amicizia mia ? Forfè che il loro Padre Generale 

altra fimil cola per difingannare quel loro grande Nimico, 
tore del celebre Giornale, per difingannare F Illuitrìffimo Sig 
Abate Vicini, 

A­

e per difingannare chiunque altri preltaffè lor 
Intorno a quella ridicola , infuffiitente , impoffibile ;, 

mattamente fognata 
fuiti aveffero 
per far 

Argomenti 
zione ? Sarebbe bella che i 
, anzi ogni maniera d? Argomenti 

lacere e diibnore a me a propofito d' una Conj 
razione ridicola , Iniliffiitente 9 9 e mattamente io* 

! Sarebbe bella che i Gefuiti fi fconciaffero a 
icinì e un Gazzettiere Francefe che cianciano come, - . ^ K - ^ - . 
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briache ! E farebbe più bella ancora che 
dre Generale , o qualche loro Collegio in nome di tutto 

, avellerò fatte Dichiarazioni , e Atti , e Protelte 
9 e 

dine 
clami contro di me, e ch'io non ne fapeffi nulla 
funo non ne fapeffè nulla , e che quefto Frataccio foffe 
che fapeffe ! Eh Frataccio , Frataccio 9 

te inventata in qualche momento 
quella 

folo 
è una Fola da 

fiafco, o per dii meglio quello 
che fcherzavi foverchio col 

tuo folito ufare ogni ma­
niera d Argomenti per farti credere a forza un Bugiardo fcem 
piato pero contenti la Paternità Tua Reverendiffima ch'io 
metta quella a mazzo con quella del fallo da me commeffo 
due volte intorno al Barometro ; e con quella del Lami Cane 
e del Manfredi Scimmiotto ; e con quella delle Quattromila 

Inglefi 9 e con quella de' miei Segreti per guerire Gazzette 
Reumatifmo ; e con quella del mio odiare e calpeftare 
neri del Cocchi ; e con quella de' brutti Nomi da me dati a 

ce 
i 

Re ed a i Pontefici ; e con quella del mio Spinofifmo 
quella del mio profanare ì Sepolcri de' Martiri ­ ~ ~~ 
del 

e con 
e con 
quella 

mio configliar le Donne a non penfar mai alla vita eterna; 
e con 
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ha pubblicata qualche Dichiarazione In tal propofito ? Forle f^W^lfM 
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del mio non ammettere tualità ed incorpoi 
* e con quella della mia ignoranza intorno alle Zone ; e con 

partig mand quella degli Sgherri con 
naggio grave e venerando ; " e in fomma con tant 

dal Perlo 
lire fcem 

che a ferir­
■■ ■ 

'ìx-
L^ = 
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da 

latiffime tue Bugie mille di fomma Ribald 
tutte farebbe quali mefliero dì ricopiare il Bue Pedagoga 
un capo all' altro . 
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notiamo ancora una o due di queffie fcempiate Bu­
itro Reverendi ffimo, e poi affrettiamoci a terminare 

che come 
dilettevole quand 

alt dovrebbe gì in 
non ancora totalmente fof­

quella fua melchina cofuccia chiamata Cofe 
j. 
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è molto un Valente Vo 9 

dite che avete incon 
quale vi me 

ciceroniane pai Ninno guarda in volto Coft 
fenta faftidio : niuno lo ricorda che noi condanni Lo 
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lo fuggono 
deteftano . 

. / Vici 

ìcufi 
Famigl 

fi 

parlare . Come mal au 

Padre mio 
temono . Gli Affi* ne 

'Popolani 
vergo 

9 e gli poi vero che oltre all' effere fovente 
9 e che oltre all' effer fempre pa e femp frenetic 9 

non pratichiate neppur mai con altri che con perfone bria 
9 e frenetiche chi può mai Ter 9 le non un 

briaco , un qualche pazzo , un qualche freneti 
Amico Valente Vomo che v' ha 

quel 
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ciceroniane parole ? Credete 
" V M 

*-t- - de 
altri che 

me quelle bel 
Voi difficile a me 

che quello voftro immag Von 
fteffo llluftre Vomo al quale delle 

vo non e 
tà tanto 

enfo ? Padre sì 
lu/ì 'Domo 9 

Menipp 

voftro Valente Domo è quello fteffo II­
cui dìceite che è pregno di dottrina, di fiali, 

, e Se­
Timo­
­, buon 

vivacità, di lepidezze, e d' altre buone cofe affai 
e di L e di cDemoft e 

leonte , e fopramercato buono Storico , buon Antiq 
Filofofo, e buoniffmo Teologo. Padre Reverendi Ili 

» 
oh 

fa pelle quanto affanno mi ­*\ 

facend pa 
Vominì e 
di V 

Illuft Vomini appunto come C 
! Chi 

me i Valenti 
pari 

eh' io non ne muoia come Erafmo e Cai 
9 o come mi Scalig o come Volilo 9 o come 

Salmafio a o come Pope * che fecondo il voitro a 
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